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Sviluppo nel Mezzogiorno 
Bassolino: occorre puntare 
sulla crescita del Sud. Tutti 
i soldi della 64 all'industria 
«C'è una rottura politica e civile tra il Sud e il resto 
del paese». Antonio Bassolino, responsabile del Pds 
per il Mezzogiorno, critica i dati Svimez e rilancia la 
questione democratica nel Meridione. «Nel Sud bi
sogna puntare tutto sullo sviluppo industriale, ridur
re lo statalismo e garantire un salario minimo ai di
soccupati». Duri giudizi su Pomicino. Tutti all'indu
stria i soldi della 64. Anche Bassetti critica la Svimez. 

ALESSANDRO OALIANI 

• i ROMA. «Siamo in presen
za, non più del vecchio divario 
economico, ma di una vera e 
propria rottura politica e civile 
tra il Sud e il resto del paese». 
Ad Antonio Bassolino, respon
sabile dell'arca Mezzogiorno 
del Pds. I dati rassicuranti del
l'ultimo rapporto Svimez non 
sono andati giù. E in un incon
tro con la stampa, a cui hanno 
partecipato anche il ministro 
ombra per il Mezzogiorno Gia
como Schettini, il coordinatore 
dell'arra Mezzogiorno Isaia 
Sales e il segretario della Fede
razione di Napoli Salvatore 
Bozza, replica: «La Svimez ha 

1 messo in evidenza il dato del
l'aumento produttivo, che ve
de il Sud crescere del 3.1%, 
contro II 2,1* del Centro-Nord. 
Certo, il Mezzogiorno non è 
più un deserto produttivo. Ma 
l'economia meridionale ha un 

' ciclo ritardato di espansione. 
• Nel "90 l'economia del Centro-
Nord ha rallentato il suo svilup
po, mentre quella del Sud è 
semplicemente cresciuta in ri
tardo. Si è anche detto che la 
disoccupazione meridionale è 
calata di 130.000 unità. Ma il 
tasso di disoccupazione del 
Mezzogiorno resta del 20%, 3 
volte quello del Nord. E l'occu
pazione e cresciuta soprattutto 
nei servizi. Poi c'è il problema 
degli investimenti produttivi 
che continuano a calare. E il 
rapporto Svimez, a questo pro
posito, ha detto chiaro quanto 
pesino malia e camorra come 
fattori di disincentivazione de
gli Investimenti». Anche il pre
sidente dell'Unioncamere Pie
ro Bassetti, nel corso dcll'as-

' semblea annuale della sua or
ganizzazione, . ha duramente 

. polemizzato con la Svimez. 
•La disparita ira Nord e Sud 
piuttosto che attenuarsi au-

: menta» ha detto. E ha aggiun
to: «Le nostre stime, Indicano 

1 che mentre la crescita dell'e
conomia del Centro-Nord è 
stata del 2,3%, quella del Mez
zogiorno è stata dell'I, 1 %, il va
lore più basso dell'ultimo qua
driennio». Questi ritardi sono 
riassunti In pochi dati. Al Sud si 
concentra il 53% delle aziende 
agricole italiane, il 32% di quel

le del commercio e solo il 28% 
dell'insieme delle imprese ita
liane. Bassetti ha poi ricordato 
che «c'è ormai un'economia 
criminale le cui dimensioni si 
attestano attorno al 12% del 
pil, l'equivalente della ricchez
za prodotta dall'artigianato e 
supcriore a quella prodotta 
dall'agricoltura». 

Sulla questione democratica 
nel Sud, BassoHno insiste mol
to. «Non bastano i rapporti sul
l'economia. Il Pds intende la
vorare ad un rapporto sullo 
stato della democrazia nel 
Sud». E l'occasione per presen
tarlo sarà la conferenza nazio
nale del Pds sul Mezzogiorno, 
che si terrà in autunno. E sul 
fronte economico? -Bisogna 
superare lo statalismo emer
genziale, la terziarizzazione 
del Sud finanziata dallo Stato -
dice Bassolino - e puntare tut
to sullo sviluppo industriale so
stenibile. Le partecipazioni 
statali devono concentrarsi 
meno negli appalti di opere 
pubbliche e nella progettazio
ne per dedicarsi alla promo
zione industriale. Inoltre oc
corre garantire ai giovani e ai 
disoccupati un salario minimo 
di avviamento al lavoro». Bas
solino, Schettini e Sales sono 
d'accordo sul fatto che biso
gna «superare l'intervento 
straordinario». A cominciare 
dal rifinanziamento della legge 
64, che oggi dovrebbe essere 
discusso in consiglio dei mini
stri. «Il ministro per il Mezzo
giorno Mannino ha chiesto 
36.000 miliardi. E difficile che 
glieli concedano. Noi comun
que chiediamo che i finanzia
menti siano interamente indi
rizzati all'industria. Per le Infra-f 
strutture ci si serva dell'Inter»' 

Lo stato di salute del paese II Pds ridefìnisce e rilancia 
peggiora, e la concorrenza le proprie politiche 
intemazionale per le imprese Mussi e D'Alema: un nuovo 
diventa sempre più agguerrita patto fra le forze produttive 

Piccolo è ancora bello? 
La sfida dei grandi mercati 
Nel momento in cui si fa più difficile la situazione 
economica del paese, in rapporto alla competizio
ne internazionale, il Pds ridefinisce e rilancia la pro
pria politica nei confronti dell'impresa minore. Tra i 
nuovi diritti di cittadinanza c'è quello all'impresa, 
dice Fabio Mussi. La centralità della forza lavoro, la 
sua qualità, l'intelligenza e il saper fare. Un conve
gno a Modena concluso da Massimo D'Alema. 

DAL NOSTRO INVIATO 

W A L T E R D O N D I 

. _ le forze produttive» di 
_ J ske parlato al convegno, 

vento ordinario». Durissimo IrV; y, norfcpossono esserci peraltro 
fine l'attacco del Pds al mini
stro del Bilancio Cirino 
Pomicino. «Il suo progetto per 
Napoli, mira a saltare il Parla
mento, la Regione e i comuni, 
creando un supcrcomitato di 
ministri. E punta ad utilizzare 
le gestioni speciali e le conces
sioni, cioè propri quegli stru
menti sconsigliati dalla com
missione ScaTfaro, che ha in
dagato sugli scandali del do-
poterremoto». 

M MODENA. Questo conve
gno del Pds doveva in qualche 
modo corrispondere a una 
doppia esigenza: da una parte, 
una ridefinizione in chiave teo
rica dell'analisi e delle relazio
ni fra partito e imprenditoria 
minore, quello che nel vecchio 
Pei veniva chiamato il tema 
delle alleanze sociali. Dall'al
tra, invece, produrre un inter
vento politico capace di inci
dere sulla realtà, «recuperare 
ritardi e rapporti con il mondo 
della piccola impresa», come 
ha detto Massimo D'Alema 
nell'intervento conclusivo, 
sfuggendo al rischio di «cadere 
nei vecchi schemi ideologici», 
ma sapendo che c'è il rischio 
che «si incrini il rapporto fra un 
soggetto imprenditoriale diffu
so e lo stato democratico». Bi
sogna evitare ha sostenuto 
D'Alema. che le imprese, stret
te dalla (fida intemazionale e 
dall'inrJfc«W»ii del sistema 
Italia, HfBMper ripercorrere 
la strada-oeue compressione 
dei diritti dei lavoratori. È l'er
rore che sta compiendo la 
Confindustria al tavolo di una 
trattativa dove si misura come, 
paradossalmente, l'Italia sia il 
paese con il più alto costo del 
lavoro e con I salari tra i più 
bassi. Alla base di un -nuovo 

unicamente ragioni corporati
ve ma la valorizzazione del la
voro, nuovi valori di solidarietà 
e coesione sociale, gli stessi-
che hanno consentito, lo ha ri
chiamato il segretario del Pds 
Mauro Zani, lo sviluppo di una 
regione come l'Emilia Roma
gna, dove particolarmente 
estesa à la presenza dell'im
presa minore. 

Le profonde trasformazioni 
del sistema produttivo avvenu
te nell'ultimo decennio, non 

hanno fatto perdere peso alle 
piccole e medie imprese che, 
lo ha ricordato Fabio Mussi 
nell'introduzione, producono i 
4/5 del valore aggiunto del no
stro Paese, che nanno incre
mentato l'occupazione mentre 
la grande espelleva manodo
pera. Dunque, è stato detto 
nelle relazione di Andrea Mar-
gheri. responsabile delle politi
che dell'impresa, e di Pier Lui
gi Bersani (vice-presidente 
della Giunta regionale) «non 
esiste un modo unico di pro
durre, la grande impresa, cui 
anche la piccola deve tende
re». Esistono invece specificità 
e modi diversi di produrre che 
possono essere tutti, a deter
minate condizioni, competitivi 
nella sfida della globalizzazio
ne dei mercati. E sono queste 
condizioni, ha ribadito Mussi, 
che possono consentire di af
fermare che «piccolo può an
cora essere bello». 

Da qui la necessità di svilup
pare politiche concrete verso 
l'impresa minore che tengano 
conto delle molteplici facce di 
un «universo produttivo» nel 
quale convivono l'impresa arti
giana isolata, le piccole impre
se organizzate nei distretti in
dustriali e nei sistemi a rete, le 
nuove imprese del terziario 
(su cui si è soffermato Pier 
Franco Falettl, presidente della 
Federazione del terziario avan
zato) . Ma se questa è la rea.là 
di oggi, allora la legge attual
mente in discussione al Sena to 
sulla piccola impresa risente 
della tradizionale politica ero-
gatoria. Una legge difesa nella 
sostanza dal ministro dell'In
dustria Guido Bodrato, interve
nuto al convegno, che pero ha 
insistito sui «fattori di debolez
za» dell'Impresa minore, inca
pace di competere a livello in
temazionale, per cui se l'Italia 
vuole avere un posto in Europa 
deve avere grandi gruppi in 

Massimo D'Alema 

grado di sostenere la sfida glo
bale. Ma, «L'impresa minore è 
debole perchè non ci sono po
litiche adeguate di sostegno», 
gli ha replicato il professor Se
bastiano Brusco, il quale ha 
anche proposto di assumere i 
«distretti industriali come nuo
vo soggetto economico» verso 
il quale indirizzare una politica 
di servizi reali alle imprese, ri
cordimelo peraltro che la prò-. 
duzione delle piccole imprese 

i tessili e dell'abbigliamento pa-
, ga con il proprio export Tinte- " 

ro costo dell'Importazione di 
petrolio. Silvano Andriani, mi
nistro ombra per i settori prò 
duttivi, ha affermato che la po
litica industriale dell'ultimo de
cennio, tutta centrata sulla 
grande impresa, non ha risolto 
i problemi di competitività del
l'Italia. «Dunque bisogna smet
terla di considerare le scelte a 
vantaggio della minore impre
sa come residuali». 

Nuovo scandalo Bnl-Bcci? 
Sviluppi nelle indagini Usa 
Intanto arrivano tremila 
miliardi di nuovi capitali 
• • ROMA. Ieri pomeriggio ad 
accreditare la notizia che il Te
soro direttamente avrebbe 
provveduto alla ricapitalizza
zione della Bnl (3.000 miliardi 
di lire) era soltanto l'agenzia 
di stampa vicina al Psi, YAdn 
Kronos. Secondo questa fonte 
anche la De, dopo il Psi, avreb
be dato «l'ok all'operazione di 
ricapitalizzazione sollecitata 
dallo stesso presidente dell'I
stituto, Giampiero Cantoni». 
Cantoni presiede la Banca na
zionale del Lavoro su indica
zione del Psi. La stessa agenzia 
risponde anche alla domanda 
relativa al reperimento dei 
3.000 miliardi: alla banca do
vrebbero essere destinati i pro
venti ricavati dalla cessione di 
quote di partecipazione di pro
prietà della Cassa depositi e 
E restiti nell'Imi e in Crediop. 

e dismissioni sono previste 
dall'articolo 17 del decretone 
fiscale del 13 maggio sul quale 
il governo ha imposto il voto di 
fiducia. Il decreto prevede an
che che le entrate sono acqui
site direttamente dal Tesoro. 

Se le notizie diffuse dall'a
genzia socialista risulteranno 
vere, per la Bnl sono appena 
trascorse 48 ore di buone noti
zie. Mercoledì il ministro del 
Tesoro, Guido Carli, aveva 
smentito le voci (amplificate 
da un'interrogazione liberale) 
di un commissariamento della 
banca pubblica, ma anche 

Sueste rose avevano le spine. 
ia New York nmbalzavano le 

voci di un coinvolgimento del
la Bnl nelle indagini sulla Bea, 
la Banca araba del credito e 
commercio intemazionale, 
esposta per quasi due miliardi 
di dollan. È una storia che l'U
nità aveva già anticipato il 25 
marzo di quest'anno. 

La vicenda dei rapporti tra la 
Bnl di Atlanta e la Bcci era stata 
scoperta dagli Ispettori della 
Federai Reserve di New York. I 
funzionari stavano scavando 
nelle operazioni bancarie tran
sitale -su ordine di Christo
pher Peter Drofloul- dalla Mor
gan Guaranty Trust Company 

di New York, la grande banca 
che svolgeva l'ufficio di teso
riere per conto della filiale di 
Atlanta della banca pubblica 
italiana. Nel corso della revi
sione gli uomini della Fcd sco
prirono che tra il 27 e il 29 lu
glio del 1989 -appena sei gior
ni prima che la giustizia Usa e 
l'Fbl facessero irruzione negli 
uffici Bnl di Atlanta scoprendo 
i finanziamenti clandestini al-
l'Irak- venti milioni di dollari 
erano transitati tra la banca ita
liana e quella degli Emirati ara
bi. La Bcci. a sua volta, era sta
ta già incriminata per riciclag
gio di denaro sporco In Fionda 
e per aver occultato alle autori
tà monetarie americane il pos
sesso della quota di maggio
ranza di una banca di Wa
shington, la First American. 

Nel mano del 1989 la storia 
fu resa nota dal deputato I leu-
ry B. Gonzalo?., presidente del
la commissione por gli Aflan 
bancari della Camera dei rap
presentanti, che guida l'inchie
sta parlamentare sull'affaire di 
Atlanta. Dalla vicenda Bnl-Bc
ci Gonzalo/, trasse spunto pei 
auspicare una nuova legge fe
derale per controllare gli istituti 
di credito esteri che operano 
negli Stati Uniti e per convoca
re davanti alla commissione il 
presidente della Fed, Alan 
Grccnspan. Audizione poi av
venuta nei primi di giugno. Il 
vero obiettivo di Gonzalez era 

Croprio il Governatore, t una 
attaglia che il deputato de

mocratico del Texas ha per lu
to Greenspan dirigerà la Fed 
ancora per quattro anni 

Dalla Bnl di Roma non t 
giunto alcun commento uffi
ciale sui rapporti tra la Bcci e 
l'agenzia di Atlanta. Certo 0 
che il luglio del 1989 per la Bnl 
fu un mese proprio caldo- il 13 
il Comitato esecutivo concesse 
all'lrak un fido di 20 milioni di 
dollari senza garanzie e il gior
no dopo il vice direttore gene
rale Davide Crolf firmò altri 50 
milioni di dollari appoggiati su 
Atlanta che servirono anche a 
coprire un esposizione di Dro-
goul. UGFM 

Obiettivo il mercato dei vaccini 

Sciavo passa alla Ciba 
«Nascerà un polo europeo» 
Ultimi giorni di trattativa tra la Sciavo, piccola azien
da farmaceutica italiana d'avanguardia (con 50 mi
liardi di fatturato), e la multinazionale Ciba Geigy, 
che vuole trasformarla in «polo europeo per i vacci
ni». Gli svizzeri garantiranno ricerca e produzione in 
Italia, ma vogliono il controllo. I bilanci Ciba, nel 
mondo e in Italia, risentono della recessione, ma la 
ricerca non si tocca. 

STEFANO RIONI RIVA 

• • MILANO. Una gran parte 
delle malattie infettive dell'u
manità sono ormai sotto 
controllo, o addirittura già 
sconfitte. Quelle che resisto
no finora a ogni cura sono le 
malattie da virus: le malattie 
del futuro, Aids, epatiti, her
pes, (persino influenze e raf
freddori, il giorno che deci
dessero di assumere forme 
perniciose) sulle quali l'uni
co intervento ipotizzabile è 
quello preventivo, attraverso 
i vaccini. Sui vaccini di nuova 
generazione dunque, e in ge
nerale sulle biotecnologie 
applicate alla medicina, in
tende concentrare la sua at
tenzione la Ciba Geigy, gran
de multinazionale chimico-
farmaceutica svizzera che 
vuol restare nel novero delle 
aziende d'avanguardia. 

Ecco il perchè del suo for
tissimo interessamento all'i
taliana Sciavo, o meglio alla 
divisione vaccini deìla Scia
vo. Infatti l'azienda senese, 
passata di mano un anno fa 
per 100 miliardi da Enimont 
all'imprenditore Guelfo Mar 
cucci, ha caratteristiche tali 
nel settore vaccini, per quali
tà e tecnologie, da poter es
sere trasformata rapidamen
te, una volta integrata nel co
losso Ciba, nel «polo euro
peo dei vaccini». 

Sergio Giuliani, presidente 
e amministratore delegato 
della Ciba Italia, plenipoten
ziario di Basilea nella lunga 

trattativa che dovrebbe or
mai concludersi a giorni, pre
cisa le condizioni d'acquisto: 
«Vogliamo la Sciavo vaccini e 
naturalmente i suoi laborato
ri di ricerca nel settore. Sia
mo disponibili anche ad ac
quisire la ricerca al completo 
per non smembrarla, benché 
per noi sia un costo. Impor
tante è che alla fine, magari 
non da subito, possiamo ot
tenere il controllo effettivo. 
Perchè non intendiamo 
"mettere il cappello su una 
sedia" ma farne un punto 
avanzato del nostro gruppo. 
Certo ci fermeremo di fronte 
a richieste eccessive, e sare
mo costretti a cercare un'al
ternativa, forse negli Usa». 

Marcucci da parte sua sta 
cercando di spuntare le con
dizioni migliori (l'incontro di 
mercoledì scorso, che dove
va essere decisivo, è slittato 
ancora), approfittando del
l'interesse strategico della Ci
ba. Non sembra disponibile 
a separarsi dai suoi laborato
ri di ricerca, e parla di un fat
turato di 50 miliardi sul quale 
deve essere stabilito il prez
zo. 

«Anche lui però -precisa 
Giuliani- ha interesse a con
cludere. Se la Sciavo vaccini 
resta per conto suo è destina
ta ali isolamento, e in Italia 
dubito che si troverebbe un 
altro acquirente. Quanto alla 
ricerca, sia chiaro che il valo
re dell'azienda è tutto II, altri

menti si tratterebbe di com
perare delle pentole. Poi a 
Marcucci resterà il settore de
gli emoderìvati, nei quali re
sta un leader di mercato e 
può, conservare la massima 
autonomia. In ogni caso i la
boratori di ricerca potranno 
continuare a lavorare per lui, 
come per chiunque ce lo 
chiederà. Noi comunque 
non sposteremmo certo né la 
ricerca né la produzione dal
l'Italia, e questo è assai più 
importante che non la nazio
nalità dell'investitore». 

D'altra parte, benché le le
ve di comando della Ciba 
siano rigorosamente incer
nierate a Basilea, è difficile 
sostenere che la società non 
sia radicata anche in Italia: 
nel '90 la Ciba Italia ha tota
lizzato un fatturato di 1.051 
miliardi, in lievissima crescita 
sull'89, grazie al cambio fa
vorevole col franco svizzero, 
e nonostante una «congiun
tura bassa» che ha colpito 
tutte le attività industriali del 
settore. 

Un risultato migliore di 
quello del gruppo a livello 
mondiale che, sempre per 
colpa del corso del franco, 
ha visto calare del 4%, a 
19.703 milioni di franchi, il 
MIO giro d'affari: inflazione 
mondiale crescente, instabi
lità politica, recessione in 
molti mercati sono gli osta
coli-che frenano la Ciba co
me' molti concorrenti. «Ma 
nonostante questo conti
nuiamo a spendere più di 
due miliardi di franchi all'an
no, il 10% del fatturato, in ri
cerca e sviluppo» commenta
no orgogliosi i dirigenti Ciba. 
E piuttosto taglieranno le 
speie, attraverso i program
mi di razionalizzazione della 
«qualità totale» che applica
no ormai da anni, «a differen
za di chi l'ha appena scoper
ta, e ne parla prima di averla 
realizzata». 

Maggioranza divisa 
E la riforma 
inciampa al Senato 
• • ROMA Tutto faceva rite
nere che ieri la commissione 
Industria del Senato, convoca
ta in sede deliberante, fosse in 
grado di approvare il disegno 
di legge per il sostegno all'in
novazione e allo sviluppo delle 
piccole Imprese. Il testo era 
stato rielaborato, migliorando
lo, a fronte di quello approvato 
alla Camera, ma era pressoché 
certo che sulla nuova stesura 
ci fosse l'accordo di tutti i grup
pi. Da qui la certezza quasi as
soluta che in serata si sarebbe 
avuto il voto definitivo. Invece, 
Inopinatamente, nel corso del
la seduta di ieri, si sono aperti, 
nella maggioranza, nuovi con
trasti ed inoltre il governo ha 
presentato altri emendamenti 
che hanno determinato non 
solo l'allungamento dei tempi, 
ma addirittura il rinvio alla 
prossima settimana. Lo slitta
mento, come ha commentato 
Renzo Gianotti del Pds, mette 
In pericolo l'approvazione del 
provvedimento entro l'estate, 
com'era nelle previsioni. Una 
settimana, in queste condizio
ni, è preziosa. I due rami del 
Parlamento saranno impegna
ti, infatti, nella penultima setti
mana di luglio, che coincide 
con la penultima di lavoro pri
ma delle ferie, nel dibattito sul 
messaggio di Cossiga: la Ca
mera» non potrà quindi esami
nare il nuovo testo e tutto sarà 
cosi rimandato, all'autunno, ' 
con il rischio - date le insistenti 
voci di elezioni anticipate -
che la legislatura si chiuda 
senza l'attesa legge per la pic
cola impresa. Gianotti, a nome 
del Pds, ha chiesto, all'inizio di 
seduta della commissione, 
che, secondo gli impegni for
malmente assunti da tutti i 

gruppi e più volte confermati 
dal presidente, il socialista Lui
gi Franza e dal relatore Tom
maso Mancia, pure socialista, 
il provvedimento fosse appro
vato dal Senato in settimana, 
anche lavorando*ad oltranza 
ieri ed oggi. Intanto, perché vi 
é una grande aspettativa delle 
categorie interessate che non 
può andare ulteriormente de
lusa ed inoltre perché si poteva 
già dare alla Camera il tempo 
necessario per concludere l'I
ter. Il governo aveva proposto 
di non istituire un'apposita Di
rezione generale al ministero 
dell'Industria, ma di dar vita ad 
una nuova struttura per la pic
cola impresa, nell'ambito di 
una complessiva riorganizza
zione del ministero. La com
missione, però, non si era di
chiarata d'accordo su un'im
postazione che riteneva trop
po centrallstica (contributi e 
controlli tutti di competenza 
ministeriale) e aveva operato 
sostanziali cambiamenti al te
sto della Camera, semplifican
do le procedure e stabilendo 
che il 70 per cento delle agevo
lazioni debba avvenire attra
verso crediti di imposta auto
matici e solo il restante 30 per 
cento in veste di contributi. Pu
re sui controlli, il governo, che 
pensava di assegnarli al mini
stero, era stato battutto dalla 
commissione, che aveva, inve
ce, proposto un controllore 
più competente, li Mediocredi
to. Nasce forse da queste scon
fitte del governo, l'iniziativa di 
non chiudere in settimana, co
me previsto, ma di allungare i 
tempi, per cercare, probabil
mente, di recuperare la situa
zione e la maggioranza. 

ON.C. 

Nuovo terminal a Genova 
Con i soldi dei privati 
il vecchio edificio liberty 
accoglierà i crocieristi 
MI GENOVA L'aspetto ester
no é quello di una bella stazio
ne ferroviaria liberty. Dentro 
adesso funziona un terminal 
proprio uguale a quello di un 
moderno aercoporto. È il nuo
vo terminal crociere del porto 
genovese, un servizio unico in 
Europa, inferiore nel mondo 
solo ad alcuni scali, come 
quello di Miami in Florida o i 
terminal di alcuni paesi asiati
ci. Il terminal è stato inaugura
to ieri, servirà il traffico vacan
ziero: nello scorso anno circa 
250 navi e 250mila passeggeri, 
molti di più nelle aspettative 
per il futuro. Nelle aspettative 
ma anche nei calcoli dei co
struttori: la realizzazione della 
nuova struttura non é costata 
un soldo alle finanze pubbli
che perchè il finanziamento 
necessario è stato anticipato 
dai privati (il gruppo Sci e la 
Costa crociere) in cambio del
la gestione dalla quale ricavare 
il rientro dell'investimento e 
l'auspicato utile. Visto che a 
fornire i soldi era la stessa so
cietà costruttrice - ha detto Ro-
manengo della Sci - i tempi e i 
costi hanno rispettato il pro
getto. Un caso ben diverso dal
le solite opere pubbliche in cui 
mai vengono rispettati 1 pre
ventivi di spesa. Gli impianti 
sono in grado di smistare, in 
un'ora, mille persone e relativo 
bagaglio e possono servire 
contemporaneamente due na
vi senza interferenza fra i pas
seggeri. Il terminal non è però 
ancora finito,, manca tutta la 
zona commerciale che do
vrebbe garantire ai passeggeri 
in sosta la possibilità di usu
fruire di una sorta di «duty 
(ree». 

Questa soluzione è l'unica 
capace di garantire, giorni fe
stivi compresi, la possibilità di 
offrire ai crocieristi un servizio 
oggi non reso. «Pensi - ncorda-
va una rappresentante della 

Costa - che solo la domenica 
mobilitiamo mediamente ven
timila passeggeri ai quali of
friamo solo una città chiusa. 
Ma anche per gli altri le occa
sioni sono poche: nessuno 
esce dalla stazione per affron
tare via Gramsci e la parte più 
degradata e pericolosa della 
città». La realizzazione del 
nuovo terminal rappresenta la 
conclusione, oggi anche for
male, di un'epoca, quella delle 
grandi navi transatlantiche. 
Negli anni delle grandi emigra
zioni verso le Americhe dalle 
banchine genovesi partirono 
più di un milione di emigranti 
italiani, spinti dalla fame e da
ta miseria a cercare fortuna 
dall'altra parte del mare. Nella 
seconda metà dell'800 le fami
glie degli emigrati erano co
stretti a bivaccare per molli 
giorni sulle banchine all'ad
diaccio in attesa di poter salire 
a bordo, per dare almeno un 
tetto a quei disperati venne de
cisa la costruzione della prima 
stazione marittima. I progettisti 
si limitarono a copiare la gran
de tettoia di una stazione ferro
viaria. Poi negli anni preceden
ti la prima guerra mondiale 
sorse il nuovo edificio in pietra, 
anche in questo caso una bella 
stazione ferroviaria liberty che 
oltre ad ospitare sul fondo i 
servizi per gli emigranti aveva i 
piani superiori decorati ed ele
ganti. È questa stazione marit
tima che funzionò sino alla fi
ne dei traffici passeggeri tran
soceanici e oggi rinasce per i 
crocieristi. A ponente del ter
minal crocierlstico dovranno 
adesso iniziare i lavori per il se
condo moderno terminal por
tuale destinato al milione e 
200mila passeggeri dei tra
ghetti. Genova prova cosi a far 
fronte al suo ruolo naturale, 
quello di porta meridionale di 
una Europa Unita. 

HP.S. 

La sezione del Pdidl llobblco (re) 
ricorda II compagno 

ALUrGI FLAVIO 
recentemente scomparso sotto
lineandone te doli di milllante politi
co e l'impegno prolino per tutla la 
vita, a cominciati' dalla Resistenza, 
per l'affermazione e la salvaguardia 
della democrazia in lutila e per la tu
tela del dlntti d o lavoralon. La se
zione sottoscrive per l'Unita che * 
stato sempre 11 sur- gemale. 
Plobblco (PS), Ili luglio 1991 

Il Circolo di Rho elei Movimento per 
la Rilondazione comunista annun
cia con profondo dolon: la morie 
del compagno 

ALDO CANTONI 
prestigiosa ed eroica figura di com
battente partigiano e di militante co
munista sempre ledete e coerente 
alle idee del comunismo. Nel porge
re le proprie sentite condoglianze 
alla moglie Carla e alia llglla Anna 
annuncia che I funerali si svolgeran
no sabato 13 tuglo alle ore 10, par
tendo dall'abitazione di via Monti 2 
a Mazzo di Rho. 
Rho, 12 luglio 1991 

Natalina Bon e Vincenzo Marini 
Banfi, unitamente alla compagna 
Bruna Tomai, alle sonile Elettra ed 
Ali con II marito Vincenzo Rinaldi, 
alle nipoti Vera e Sentila, al nipoti 
Armando, Silvana e Igor partecipa
no il decesso del loro fratello e co
gnato 

« M A N D O POH 
I funerali avranno luogo a Cormons 
oggi pomeriggio itile ore 16,45 par
tendo dall'Ospedale civile. 
Cormons, 12 luglio 1991 

Franco Fortini 
N O N S O L O O O O I 

Cinquantanove voci 

ir »J I J V I.-CKJ0 

Cesare Brandt 
V M R D K N I L O 

Marisa Musu, Ennio Polito 
I 

Luca Canali 
P R O F I L I L A T I N I 

•rp io* u* i*ooo 

Adam Smith 
.RICCI 

Abbono 

COMUNE DI MUGGIÒ 
PROVINCIA DI MILANO 

IL SINDACO randa noto 

che alla gara asperità al sensi dell'art. 1, lotterà e) legge 14/ 
1973 sono state Invitate n. 70 Imprese: n. 29 hanno presenta
to offerta. Oli elenchi sono pubblicati all'Albo Pretorlo. Per
centuale di anomalia 12% al sensi della logge 155/89 art. 2 
bis. Impresa aggiudicatario SEA srl con sede in Cerignola 
(Foggia) con il ribasso complessivo del 20,19%. 

IL SINDACO rag. Mario Cherubini 

COMPLEANNO 
Compie oggi 70 anni II compagno EGEO MANTOVANI 

Iscritto al PO dal 1946 ed ora passato al Pds. 
Pensionato deHa Magneti Morelli e presidente di una 

cooperativa edilizia è anche presidente dell'Anpi della 
Magneti Marefli. Ha contribuito a (ondare la sezione 

monzese del Movimento Federativo Democratico ed è 
garante dell'Unità cittadina di Monza. 

Al compagno Mantovani l migliori auguri per tanti anni 
ancora di attività e salute. 

UNA MOSTRA 
PER LE FESTE 

L'Unità ha prodotto una mostra 

di 8 MANIFESTI A COLORI 

(formato cm. 70 X 100) da 

esporre in tutte le Feste dell'U

nità. La distribuzione è affidata 

alla COOP SOCI di MILANO. 

Per le prenotazioni: 

Tel. (02) 6880151 - 20124 MILANO, 

VIA VOLTURNO, 33 

• • • • • • e e e e 
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COOPERATIVA SOCI DE L'UNITÀ 
Servizio Feste 

F> 
DIREZIONE DEL P.D.S. 
Settore Nazionale delle Feste 

SONO GIÀ DISPONIBILI PRESSO 
LA COOPERATIVA SOCI DE L'UNITÀ 

IL VIDEO 
"P.D.S. IL NUOVO INIZIO" 

LA MOSTRA 
"1989 -1991: TRE ANNI DI FOTOCRONACA" 

LE FEDERAZIONI DEL PDS, LE FESTE DE L'UNITA POSSONO 

RICHIEDERLI A BOLOGNA - VIA BARBERIA, 4 - TRAMITE FAX 

ALLO (051) 22.51.63 0 TELEFONANDO ALLO (051) 29.12.88 


